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Tra Seicento e Settecento la città europea richiede nuovi 
modelli di rappresentazione. Per le nuove capitali (S. Pie-
troburgo, fondata nel 1703; Washington, progettata da 
Thomas Jefferson col francese L’Enfant nel 1790) (Fig. 1), 
come per le più antiche metropoli devastate e rifondate 
(Londra, arsa dall’incendio del 1666; Lisbona, distrutta 
dal terremoto nel 1755), l’esattezza scientifica del rilievo 
urbano diventa uno strumento sempre più indispensabile 
nella gestione di sempre più complesse politiche di cono-
scenza, controllo, pianificazione. 

La pianta icnografica a proiezione zenitale perde la carat-
terizzazione precipuamente militare che aveva assunto dal 
Cinquecento, diviene il mezzo per affrontare contingenze 
pressanti e per comunicare messaggi complessi: strumento 
di celebrazione, certo, ma dell’opera di pianificazione, ri-
forma e razionale gestione dell’insieme urbano da parte di 
organi e istituzioni locali e centrali. Semplificata nella sua 
strutturazione elementare di pieni e vuoti, riconducibile al 
dato quantificabile di ingombro d’area, la planimetria, il ri-
lievo quotato, l’icnografia, a differenza delle vedute prospet-
tiche o ‘a volo d’uccello’, additano il rapporto tra viabilità 
e costruito, cioè in ultima analisi il rapporto tra pubblico 
e privato, come unica vera e propria chiave di lettura della 
città. Da qui nasce la concezione di ‘pianta di città’ come 
essenziale strumento operativo, legato alla gestione e alla 
pianificazione, al controllo e all’imposizione fiscale.

La pianta icnografica a proiezione verticale riflette il 
dibattito sulla città che nel corso del Settecento coinvolge 
non più solo un rapporto privilegiato tra potere centrale, 
tecnici-esecutori e amministratori, ma si amplia a sempre 
più vasti settori di quella che può essere ormai chiamata 
opinione pubblica. Lo sgomento per l’irrefrenabile cresci-
ta demografica ed edilizia si coniuga con una nuova sensi-
bilità e consapevolezza di fronte alla disperante carenza di 
strutture e servizi, portando all’elaborazione di nuove in-
terpretazioni delle categorie architettonico-urbanistiche 
di monumentalità e magnificenza: una città sarà ‘bella’ se 
sana e funzionale, e non solamente adorna di monumenti 
a celebrazione della grandezza del potere assoluto di un 
sovrano e di una dinastia. 

La riflessione illuminista sul concetto di espansione o 
contenimento, ma anche di ‘miglioria’ e ‘riforma’ degli 
antichi centri esige e richiede un imponente sforzo tec-
nico per la produzione di carte, su cui segnare, studia-
re e progettare nuove espansioni, confini e giurisdizioni, 
acquedotti e reti fognarie, distretti di polizia, ospedali, 
giardini, piazze, viali, passeggiate, cimiteri. È nel corso 
del Settecento che per successive, sempre più impegna-
tive realizzazioni, le piante ‘moderne’ delle città europee 
si fanno sempre più precise e basate su comuni codici di 
rappresentazione, prima di sfociare, in età napoleonica, 
nell’unificante stagione dei catasti particellari, alla base 
della moderna concezione della raffigurazione dell’insie-
me urbano.

Nell’Europa del Cinquecento e del Seicento non era-
no mancate importanti esperienze di rappresentazione 
‘scientifica’ della città. In Italia, all’inizio del Settecento, 
con l’esperienza del catasto lombardo voluto da Carlo VI, 
inizia a mutare in modo sostanziale la sensibilità verso il 
rilevamento planimetrico. Le operazioni catastali richie-
sero, per la prima volta, l’esecuzione di rilievi uniformi di 
tutti i centri urbani della regione, compresa la capitale, 
Milano. Eseguito dal geometra veneziano Giovanni Fi-
lippini tra il 1720-1722, il rilievo di Milano costituisce 
la prima pianta catastale, scientificamente attendibile, di 
una grande città italiana: un esempio con cui altre capita-
li, e non solo italiane, dovranno confrontarsi.

Quello austriaco-milanese è il primo catasto mo-
derno europeo; imponeva il concetto – rivoluzionario 
per l’epoca, e contestatissimo – che l’autorità centrale 
potesse far misurare, al fine di conoscerne e assegnar-
ne un valore, ogni proprietà privata. Le operazioni di 
misurazione divengono strumenti di conoscenza fiscale 
e richiedono un’esattezza dimostrabile: la mappa, che 
deve essere eseguita con metodi e strumenti che ne de-
vono garantire l’oggettività, assume valore di ‘prova’, di 
documento esatto, equo e imparziale. Il catasto mila-
nese, a cui guarda con interesse tutta l’Italia e l’Europa 
riformiste del tempo, vede per la prima volta assurgere 
a un ruolo di assoluto protagonismo una nuova figu-

La città del Settecento: l’immagine cartografica e la sua diffusione
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ra professionale: il geometra. Erede del sapere tecnico 
dell’agrimensore, il geometra del Settecento è un pro-
fessionista super partes che può garantire l’oggettività 
del dato rilevato in virtù di una formazione garantita 
dall’autorità centrale. I geometri attivi a Milano, forma-
ti sul campo dal matematico della corte viennese Mari-
noni, e poi i loro figli e allievi, saranno attivi nel corso 
del Settecento non solo nella gestione di ulteriori, impe-
gnative campagne catastali, ma anche nell’espletamento 
di riconosciute mansioni inerenti la diretta gestione del 
territorio, dalle più delicate questioni idrografiche alla 
progettazione di grandi infrastrutture – ponti, strade, 
porti – fino alle più ambiziose operazioni cartografiche 
di rilevamento urbano e territoriale, anche al di fuori 
di un preciso programma di tipo censuario (come per 
esempio la grande pianta di Napoli, proposta da Gio-
vanni Carafa duca di Noja nel 1750, nell’ambito di un 
ambizioso programma di riforma, e poi pubblicata nel 

1775). Le loro competenze confluiranno nei programmi 
di formazione delle scuole tecniche che, raccogliendo 
l’eredità dei vari organismi locali preposti alla formazio-
ne di agrimensori e ingegneri idraulici, verranno fonda-
te nella seconda metà del Settecento in numerosi Stati 
italiani sull’esempio della francese École des Ponts et 
Chausées. 

A metà degli anni trenta, dopo aver lavorato alle ope-
razioni catastali lombarde, Giovanni Battista Nolli (1701-
1756), forse il più celebre geometra del Settecento, ap-
proda da Milano a Roma. Qui entra in contatto coi più 
avanzati circoli di eruditi, scienziati, letterati e ‘antiquari’, 
che gli commissionano l’esecuzione di un rilievo condotto 
scientificamente, riportando “non solo le fabbriche mo-
derne, che al giorno di oggi si vedono, ma in oltre tutte 
quelle che da due secoli in qua erano in Roma, e che poi 
sono state diroccate, il che si anderà ricavando da varie no-
tizie, e dalle carte più antiche, che con tutta la diligenza di 

Fig. 1. Samuel Hill, Pianta di Washington, 1792, incisione (da J. Reps, The making of urban America, Princeton 1965).
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Fig. 2. Giovanni Battista Nolli, Nuova Pianta di Roma, 1748, incisione. Particolare (da A.P. Frutaz, Le Piante di Roma, I-III, III, Ta-
vole, Roma 1962, tav. 410). 

Fig. 3. Louis Bretez, Plan de Paris, detto ‘plan Turgot’, 1739, incisione (Parigi, Biblioteca Nazionale). Particolare (<http://www.gallica.
bnf.fr/> [22/6/2020]).



54 Mario Bevilacqua

più si saranno segnate le fabbriche antiche nello stato in 
cui al presente si trovano, e ancora come due secoli addie-
tro si vedevano innanzi la demolizione di molte di esse”; 
l’opera sarebbe stata accompagnata da un testo di corredo, 
“un libretto a parte in cui ad ogni numero della carta cor-
risponderà la descrizione più accurata, che far si possa con 
tutte le maggiori notizie, che si potranno avere”. 

Tecnicamente l’ambizioso progetto di Nolli nasce 
quindi dall’incontro delle esigenze di una associazione di 

eruditi romani con le novità tecniche milanesi. All’arrivo 
di Nolli, Roma poteva contare su una tradizione carto-
grafica di eccezionale ricchezza, per molti versi unica nel 
panorama europeo, in cui l’uso sapiente dell’immagine 
del costruito come strumento di conoscenza e di propa-
ganda si coniugava a un mercato editoriale esuberante, 
strettamente legato all’eccezionale ruolo politico, spi-
rituale e culturale della città; un costante, vivace inter-
scambio tra produzione artistica, riflessione scientifica e 

Fig. 4. Claude Bernou, Pianta di Pechino, 1688, incisione (da Gabriel de Magalhães, Nouvelle relation de la Chine, contenant la description des 
particularitez les plus considerables de ce grand Empire. Composée en l’année 1668. par le R. P. Gabriel de Magaillans, de la Compagnie de Jesus, 
Mißionaire Apostolique. Et traduite du Portugais en François par le Sr. B., Paris 1688; trad. inglese, London 1688, <http://www.chinainprint.
com/magalhaes-gabriel-de/> [22/6/2020]).
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sperimentazione tecnica aveva dato luogo a un ininterrot-
to, profondo confronto con la cultura antiquaria proprio 
sul tema topografico, dove lo studio e la rappresentazione 
della città antica contribuivano da secoli a stimolare l’ela-
borazione di strumenti, tecniche e metodi di produzione 
dell’immagine della città moderna.

La pubblicazione nel 1748 della Nuova Pianta di 
Roma di G.B. Nolli (Fig. 2) fu un immediato, duraturo 
successo. L’opera, stampata in 1824 esemplari (più al-
cune migliaia di esemplari della versione ridotta in un 
unico foglio), di cui 162 già prenotati in Italia e all’este-
ro, si diffuse subito (Londra, Parigi, Lisbona, Madrid, 
Amsterdam, Vienna, Varsavia, San Pietroburgo ecc.), 
entrando nelle principali collezioni, musei, biblioteche, 
accademie, divenendo l’icona celebrata – nell’esattezza 
planimetrica resa con sorprendente perfezione tecnica, 
nella ricchezza dei dati riportati in pianta e negli Indi-
ci, nella perfezione di capolavoro d’arte incisoria – della 
complessa realtà della città. La splendida raffinatezza del 
segno grafico netto, cristallino, che ne fece fin da subito 
un oggetto artistico ricercato e collezionato, ha conti-
nuato ad affascinare la cultura occidentale, decretando-
ne la duratura celebrità. 

Il successo della Nuova Pianta di Roma di Nolli e la 
sua influenza sulla rappresentazione della città occiden-
tale, dal Settecento a oggi, pone l’accento sulle modalità 
di produzione e i mezzi di diffusione dell’immagine ur-
bana attraverso l’incisione. Modalità di rappresentazione 
diverse – icnografia a proiezione verticale, veduta pano-
ramica, pseudo-assonometria prospettica – continuano 
ovviamente a convivere, con la proposta di realizzazio-
ni impegnative e scenografiche utilizzate in contesti e a 
fini diversi. Ciò che unifica la produzione occidentale è 
la serialità delle immagini e la loro rapida, capillare dif-
fusione attraverso una pluralità di canali che assicurano 
l’interscambio e la contaminazione dei modelli. Il mo-
numentale ‘plan Turgot’ di Parigi (1739) (Fig. 3) è una 
scenografica veduta pseudo-assonometrica, a ‘volo d’uc-
cello’. Non è il prodotto di una campagna di rilevamento 
catastale, né di una società di privati, e non viene com-
mercializzato attraverso i canali di vendita dei libri e delle 
stampe. È un’opera di ‘autopromozione’ prodotta a spese 
della municipalità, e diffusa attraverso canali politici e 
diplomatici. Una copia è inviata alla corte imperiale di 
Pechino come dono diplomatico; la pianta di Nolli, ol-
tre che in Europa, è inviata in America; il progetto della 
nuova capitale statunitense, Washington, nel 1792 è fatto 
conoscere attraverso la realizzazione di due incisioni, ti-
rate per un totale di 8000 copie, diffuse in tutti gli Stati 
Uniti (anche col fine prettamente commerciale di favori-
re la vendita dei lotti edificabili), e in Europa (Jefferson 
ricorda invii a Parigi e in altre città e porti francesi per la 
massima diffusione) (Fig. 1). 

Altre civiltà hanno nei secoli elaborato autonome 
forme di rappresentazione della città; utilizzando mezzi 
e codici diversi, hanno spesso dato origine a linguag-
gi di grande rilevanza. Dal Settecento, però, la sintesi 
occidentale, proprio attraverso la diffusione della stam-
pa, riesce a imporre tecniche di realizzazione e codici di 
rappresentazione. A Pechino, in un’epoca di particolare 
apertura verso la cultura europea, l’imperatore, dopo 
aver ricevuto in dono la pianta-veduta di Parigi, com-
missiona l’esecuzione di una enorme pianta della capita-
le e della città proibita, completata nel 1750. Realizzata 
dagli ingegneri rilevatori cinesi Haiwang e Shenyuan e 
con l’apporto del gesuita milanese Giovanni Castiglio-
ne, ha una base planimetrica in scala 1:650, e sviluppa 
14×13 m (Fig. 5). La rappresentazione è ancora diversa 
rispetto a Nolli e a Turgot: unisce il rilievo planimetri-
co in scala alla raffigurazione degli alzati principali, non 
in resa prospettica, come in Turgot, ma ribaltati all’in-
terno dell’area dei lotti, elaborando tecniche millenarie 
tradizionali, peraltro non ignote neanche alle pratiche 
occidentali. 

Fig. 5. Heiwang, Shenyuan, Giuseppe Castiglione, Pianta di Pechi-
no, 1750, disegno (Pechino, Museo del Palazzo). Particolare (<http://
dsr.nii.ac.jp/toyobunko/II-11-D-802/index.html.en> [22/6/2020]).
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La monumentale pianta di Pechino, realizzata per fini 
istituzionali e fiscali, rimane riservata: ormai interrotta da 
secoli la straordinaria tradizione cinese di riproduzione 
calcografica di immagini di architettura e planimetrie di 
città, la conoscenza in occidente della forma urbana della 
capitale cinese era affidata alla ricostruzione planimetrica 
fornita dall’abbé Claude Bernou sulla base della descrizio-

ne fornita da Gabriel de Magalhaes nella Nouvelle rélation 
de la Chine del 1688 (Fig. 4).

La pianta di Pechino del 1750, a differenza di quelle 
delle capitali europee, rimane secretata: un prezioso ma-
noscritto conservato tra i tesori dei palazzi imperiali, dove 
è stato riscoperto solo nel 1935.
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